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Da questa copia, 
iniziamo una nuova avventura! Al 

posto della parte "Games", sempre in inglese, 
introduciamo difatti l'avventura dei comics storici dedicati 

a Camogli e alla sua tradizione di mare!  Un'eccellente new entry è 
poi Pro Schiaffino col suo racconto sul mozzo. 

 Questo è il quarto quaderno della serie e con esso  abbiamo individuato una rotta 
diversa: non verso un approdo, ma verso un rinnovato modo di trasmettere la cultura 
marittima della Società Capitani e Macchinisti Navali di Camogli.
Negli ultimi anni - per professione o per passione - sono mutati profondamente i linguaggi e 
gli strumenti dell’informazione rivolta a chi va per mare. Tra questi strumenti rientra anche 
l’Intelligenza Artificiale, che consideriamo un supporto utile a rendere più accessibili e 
ordinate le conoscenze e le esperienze maturate nel tempo, senza ovviamente sostituirne però 
il valore umano e professionale.
Inoltre, il presente magazine telematico, pubblicato in froma occasionale,  nasce per 
valorizzare competenze, memoria e pratica del navigare. Accanto all’evoluzione tecnica e 
all’attualità, trovano spazio contributi di carattere più classico: esperienze vissute a bordo, 
temi formativi e riflessioni che affondano le radici negli anni di scuola e di addestramento.

                   Siamo convinti che questo percorso possa rivelarsi utile non solo a chi vive il mare 
da vicino, ma anche a chi desidera comprendere meglio un mondo che, fino  a poco tempo fa 
appariva distante e riservato a pochi.

Buona navigazione e vento in poppa!

I Soci Editori - maggio 2026.    

Benvenuti a bordo!

... mi vanterò sempre di aver studiato nel Nautico di Camogli...
Vittorio G. Rossi - 1975
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               Alla scuola nautica di una volta ci 
dicevano che la navigazione marittima è 
l’arte di condurre un mezzo galleggiante da 
un punto di partenza a uno di arrivo 
attraverso vie non tracciate. Se il Capitano di 
allora era considerato un artista dipendeva 
dal fatto che quella navigazione poteva 
essere portata a termine in molti modi 
diversi. E come in ogni opera d’arte, si 
riconosceva la mano dell’autore, il suo stile. 
La nave, in questa allegoria, era 
evidentemente lo strumento di quell’artista.

Da allora, molta acqua è passata sotto la 
chiglia.
La tecnologia di bordo ha accelerato la sua 
evoluzione, soprattutto negli ultimi anni, e il 

Capitano insieme con tutto l’Equipaggio ha 
dovuto adattarsi a trasformazioni sempre più 
rapide, tutte orientate a un unico scopo: 
completare con successo quel viaggio che 
avevamo imparato a conoscere sui banchi di 
scuola.
Oggi è evidente che l’Intelligenza Artificiale si 
sta inserendo a bordo in modo sempre più 
capillare. E forse non è un caso. 

               La nave è il più grande mezzo mobile 
creato dall’uomo. È anche quello con la più 
alta concentrazione di apparati tecnici che 
devono funzionare in modo coordinato, 
continuo e affidabile. È un sistema 
complesso, interamente strumentato, in cui 



ogni parametro è misurato da tempo: 
posizione, assetto, consumi, sforzi 
strutturali. A questo si aggiungono le 
condizioni meteomarine in continua 
evoluzione, il traffico, l’apparato motore, il 
carico, le persone a bordo.  
           La nave è perciò un organismo tecnico 
che da decenni produce dati in modo 
continuo e disciplinato. In pochi altri ambiti 
esiste una concentrazione così elevata di 
variabili monitorate in tempo reale, tutte 
strettamente interdipendenti. E tutto 
questo deve avvenire nel rispetto della 
sicurezza delle persone e dell’ambiente.

È quindi naturale che, oggi, tra Equipaggio e 
Intelligenza Artificiale si instauri un rapporto 
fatto di collaborazione e cautela: da una 
parte l’apprezzamento per l’assistenza, 
dall’altra l’attenzione a non perdere il 
controllo della conduzione reale del mezzo. 
Ecco allora i continui “interfacciamenti” tra 
nave e ufficio a terra, 24/7. Con l'obiettivo di  
ottimizzare le prestazioni operative: 
navigazione, carico, vita di bordo, sicurezza a 
360 gradi. E sullo sfondo, l’idea — ancora 
lontana ma sempre evocata — della nave 
autonoma.

In questo contesto diviene naturale chiedersi 
se i mestieri di bordo cambieranno.
Forse qualche mutazione è già iniziata a 
terra, dove le compagnie più grandi hanno 
team dedicati che seguono le operazioni 24 
ore su 24. Se la tendenza a “sensorizzare” 
completamente la nave continuerà, a bordo 
serviranno figure tecniche adeguate a gestire 
questa nuova e complessa realtà.   
Inevitabilmente, alcune competenze 
tradizionali tenderanno a scomparire, altre 
diventeranno sempre più specializzate.

              Oggi stiamo sicuramente vivendo una 
fase di transizione, un vero e proprio limbo 
delle trasformazioni, sia a bordo sia a terra. 
Ed è proprio qui che la figura dell’Equipaggio 
assume un significato nuovo.
Non sarà più soltanto il gestore diretto delle 
manovre, della navigazione e dei servizi nel 
senso tradizionale. Diventerà sempre più il 
punto di sintesi finale di un sistema che 
produce continuamente scenari alternativi, 
raccomandazioni, ottimizzazioni. Più il 
sistema diventa automatizzato, sensorizzato 
e predittivo, più aumenterà il numero delle 
decisioni possibili. E più aumentano le 
decisioni possibili, più diventerà centrale il 
ruolo di chi deve ridurle a una scelta unica e 
operativa. 
Non è quindi una sostituzione 
dell’Equipaggio, ma uno spostamento della 
sua funzione: dalla gestione 
dell’informazione alla responsabilità della 
valutazione finale. 

          In questo scenario, l’Intelligenza 
Artificiale e la nave non saranno perciò in 
competizione. Rappresentano invece una 
“strana coppia” funzionale: una produce 
scenari, l’altra assume decisioni.  
E forse, proprio in questa distinzione, si trova 
la chiave per comprendere non solo il futuro 
della navigazione, ma anche il suo presente.

Bruno Malatesta



Arrivo a Sydney!

di Raffaele Broggi

 Esistono momenti, nella carriera di 
un ufficiale, che rimangono impressi non per 
la complessità dei calcoli nautici, ma per la 
pura bellezza del contesto. Uno di questi è 
senza dubbio l’ingresso della MSC Magnifica 
nella baia di Sydney. Non è solo un arrivo in 
porto; è un rituale di eleganza che vede una 
gigante del mare confrontarsi con uno degli 
skyline più iconici del pianeta. 
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Per ragioni logistiche quella volta la Magnifica non ha potuto attraccare direttamente 
alla banchina del Circular Quay, ma ha dovuto scegliere la maestosità della rada. Gettare 
l’ancora in quelle acque significa posizionare la nave come un perno attorno al quale ruota 
l’intera baia. Dalla plancia, l'Opera House e l'Harbour Bridge sembrano quasi a portata di 
mano, ma è proprio qui che il lavoro si fa frenetico e la responsabilità aumenta.



             Quella giornata a Sydney non è stata solo "servizio". È stata una lezione di marineria 
d'altri tempi, fatta di sguardi costanti all'orizzonte e precisione millimetrica. Per chi ha 
vissuto quell’esperienza da Allievo, il ritorno a bordo dopo l'ultimo giro di tender, mentre il 
sole tramonta dietro la City, rappresenta la consapevolezza di aver solcato non solo un mare 
lontano, ma di aver compiuto un passo decisivo verso il comando.
L’Australia ci ha accolto con il suo splendore, ma è stata la disciplina e l’emozione di quelle 
acque a lasciarci il segno più profondo.

           Per un Allievo Ufficiale, l'ancoraggio in rada 
trasforma radicalmente la giornata. È il momento del 
servizio tender, per portare tutti i passeggeri a terra 
alla scoperta di questa meravigliosa città di mare. 
Guidare un tender nelle acque di Sydney non è una 
semplice manovra di routine. È una danza tra 
correnti imprevedibili, il traffico incessante dei 
traghetti locali e lo sguardo attento dei passeggeri che 
vedono in quella piccola imbarcazione il loro ponte 
verso l'Australia. Sentire la risposta dei motori sotto 
le dita, calcolare l'abbrivio mentre ci si avvicina al 
pontone e gestire l'imbarco con il rollio della baia 
richiede una certa concentrazione e impegno. 
"C’è un brivido particolare nel governare il tender 
con lo sfondo dell'Harbour Bridge. Ti senti parte 
integrante di un meccanismo perfetto, dove la 
tecnica si fonde con lo stupore di chi, per la prima 
volta, vede la Magnifica stagliarsi bianca e 
imponente in mezzo al blu di Sydney."
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Il caruggio di Masini
Silvano Masini era Direttore di Macchina sui Rimorchiatori di Genova. Fu nostro Socio ed 
inesauribile fonte di preziose testimonianze sull'ambiente e le atmosfere di quel particolare 
comparto dell'andar per mare. Il CSDM Silvano ci ha lasciato tempo fa, ma i suoi racconti e 
le sue riflessioni continueranno ad essere a bordo attraverso queste pagine.

                     Nel 1990, siamo a Trapani in attesa, 
con il gemello Velox, che il tempo consenta 
di portare sotto il Vega (una enorme 
piattaforma off-shore nel Canale di Sicilia) 
un grande modulo prefabbricato - imbarcato 
su una chiatta - da installare. C'è un 
maestrale che soffia da giorni… arriva 
arrabbiato dal Leone…. giù Ponente 
Sardegna… e che qui sta dando il meglio di sè 
con forza otto-nove. Da giorni nessuno si 
azzarda ad uscire dal Porto e tutti si godono 
la tranquillità del ridosso… non tutti. 
                Stiamo facendo uno scopone in 
saletta quando, verso le 15 arriva il 
Maresciallo del Porto intimandoci di uscire a 
soccorrere un peschereccio nel Canale di 
Sicilia. Gelo a Bordo. L'altro nostro gemello, 
il Ciclone, stava molto opportunamente 
eseguendo un lavoro in macchina e non era 
pronto. 

Il rimorchiatore "Vortice"

Neanche un commento… rapido controllo 
della situazione del materiale di bordo… 
rizzaggio… casse nafta piene… olio nei 
pozzetti a posto… usciamo.  
Mare tutto al traverso… un po' di ridosso 
sotto Favignana e poi il nulla. In macchina, 
arrumentati su una balla di stracci fra una 
corsa e l'altra a cambiare i filtri della nafta in 
rapido successivo intasamento per lo 
sbattimento delle casse.
             A buio siamo in zona, con onde che 
non consentivano una qualche visuale… 
radar ballerino e inaffidabile… sul posto una 
nave olandese ci indica col fascio del 
proiettore la zona dell'imbarcazione che sul 
cavo dell'onda spariva alla vista; poi ci lascia. 
Ecco un grosso peschereccio di Mazzara del 
Vallo! Nonostante il tempo, si è mollato 
sconsideratamente dalla Tunisia per portare 
un pescato che da giorni il tempo negava al 
mercato. Un affare se… se… quando nel bel 
mezzo del Canale di Sicilia i marosi hanno 
invaso le casse nafta e a Bordo è calato il buio 
e la paralisi. 
Giulio Poggi, il Comandante del Ciclone, 
studia la situazione e assaggia una prima 
volta di avvicinarsi con la prora contro-mare 
per arrivare a tiro di sagola, ma l'operazione 
non riesce perché il peschereccio alla deriva, 
sulla portata dell'onda, rischia di venirci 



addosso. Il vento, la pioggia, il buio non 
consentono valutazioni precise. Giulio 
decide allora di presentarsi con la poppa, 
meglio pronto ad allontanarsi con un colpo 
di macchina avanti. 
         Passiamo nella dog- house da dove la 
manovra controlla lo specchio di poppa, il 
mio incarico è quello di manovrare il 
proiettore.
Si tesano delle cime sulla coperta spazzata 
dalle onde anche se in parte protetta dal 
cassero alle quali i marinai si assicurano. Sul 
peschereccio sono paralizzati dal terrore e 
non sembrano per nulla tranquillizzati dalla 
nostra presenza. Ci vuole del bello e del 
buono per rassicurali ed istruirli sulle 
operazioni di collaborazione indispensabili 
all'operazione: sulla sciabolata del proiettore 
che manovravo con fatica appaiono occhi 
stralunati e maschere di paura.

La copertata d'acqua

            Tutto è pronto. Il mio sguardo corre 
fra il peschereccio ed il volto del 
Comandante  Giulio, impassibile e 
concentrato al massimo. In nessuno di noi ci 
fu un momento di esitazione o di timore, 
tutti assolutamente pronti ad un ordine in 
una azione vissuta simbioticamente col 
Comandante e con la Barca stessa, c'era 
l'intima convinzione che l'avremo fatta. 
Nella dog-house fra me e Giulio non una 
parola, silenzio. Giulio si presenta in filo 
d'onda… attende quella buona con quanto 
basta di macchina per governare… poi, 
macchina ferma… scarrocciamo quel tanto 
che ci porta insieme al peschereccio nel cavo 
dell'onda… lancio della sagola… colpo deciso 
avanti con la macchina… tutto a posto… non 
più di un minuto… ma sembrano ore. Il più 
piccolo errore e saremmo franati sul 

peschereccio con tutta la nostra mole. 
Il resto sono bazzecole. Con la messaggera
si fila il cavo di nylon, non serve il troller 
troppo pesante, gassa al gancio… avanti 
adagio… avanti mezza… alla via per il 
ritorno! 
            Quasi a congratularsi, il tempo dava 
un timido segno di miglioramento. Una 
manovra perfetta che avrebbe del 
miracoloso se non avessi conosciuto la 
bravura di Giulio: nessun miracolo ma 
grande professionalità e tanto talento 
naturale. Bravo! Una stretta di mano. 
In tarda mattinata entriamo a Trapani con 
un sole splendido e con un vento che si stava 
decisamente calmando. Per molti giorni ci 
fu buon pesce in cucina.

Silvano Masini  (foto dell'autore)



di Carlo Mortola
              Curiosando tra i miei ricordi fotografici, ho ritrovato uno scatto d’epoca che ritrae uno 
scorcio di Ruta di Camogli. Protagonista è la celebre galleria, che gli abitanti chiamavano 
affettuosamente in genovese “ō pertûzo”.  
Nell’immagine sopra, la galleria nel 1904 collega il Golfo Paradiso al Tigullio. La fotografia 
appartiene a una nota serie di cartoline dell’epoca (Edizioni A. Magnasco), 
significativamente intitolata “Il tunnel dopo la nevicata”, che documenta l’eccezionale evento 
verificatosi proprio quell’anno a Ruta. Sulla destra si nota un muro di cinta privo del grande 
cancello monumentale che oggi segna l’ingresso alla strada per Portofino Vetta: quell’opera 
sarebbe stata realizzata solo poco tempo dopo, intorno al 1905. 
L’edificio a sinistra, con le tipiche decorazioni liguri — seppur sbiadite nello scatto — ospitava 
una scuderia per il cambio dei cavalli, indispensabile per affrontare il valico con maggiore 
agio. In sostanza, stiamo osservando un’immagine di 122 anni fa, quando il tunnel, iniziato  
nel 1819 per volontà del governo sabaudo, costituiva un passaggio obbligato per le carrozze 
che percorrevano la Via Aurelia (Archivio Carlo Mortola).

                Quell’opera fu un vero fiore all’occhiello dell’ingegneria stradale del tempo. Il 
progetto venne curato dal celebre architetto e ingegnere Carlo Francesco Barabino, al quale 

Genova deve gran parte del suo assetto 
urbanistico, incluso il Teatro Carlo Felice. 
Ultimati i lavori, la galleria fu aperta al 
transito nel 1823.  Prima della sua 
costruzione, il passaggio tra i due versanti 
del Monte di Portofino era estremamente 
difficoltoso e avveniva lungo ripidi sentieri. 
La galleria rese finalmente possibile il 
transito delle carrozze lungo quella che 
allora era chiamata “Grande Strada della 

Un vivace momento di socializzazione nei pressi 
della galleria (Archivio Carlo Mortola)



Riviera”, oggi Via Aurelia. È affascinante constatare come, a oltre due secoli di distanza, la 
galleria conservi ancora dimensioni e aspetto originari, testimoniando così l'effettiva 

solidità dell’ingegneria stradale 
ottocentesca. 

Nella foto a lato:  L’intensità del traffico stradale 
del primo Novecento. Si distinguono 
un’autovettura che imbocca via Gaggini varcando 
il portale d’ingresso alla strada per l'hotel 
Portofino Kulm e una corriera in procinto di 
entrare in  galleria, diretta verso Levante 
(Archivio Carlo Mortola)

Nella foto a lato: Riproduzione della targa di marmo originale 
che era situata sopra l'accesso della galleria - lato Genova. La 
stessa venne distrutta a seguito dei fatti narrati qui di seguito. 
"ll re Vittorio Emanuele, con il dominio ricevuto in potestà  
del principato ligure, ha restaurato la via genovese verso 
nord e l’ha aperta verso est.”

Viaggiando rapidamente nel tempo, emerge un 
episodio particolarmente significativo del 1945, verso 

la fine della Seconda Guerra Mondiale, che ebbe come teatro proprio la galleria. Protagonisti furono 
l’indimenticato Comandante Pro Schiaffino e un suo compagno dell’Istituto Nautico. 
Pro, grazie alla sua sicura padronanza dell’inglese, fu inviato a Rapallo per svolgere un ruolo cruciale 
come interprete tra le truppe americane appena giunte e la popolazione locale. Il suo compagno, 
invece, animato da un coraggio forse inconsapevole ma certamente risoluto, compì un gesto eroico: 
correndo un rischio enorme, riuscì a disinnescare una mina collocata dai tedeschi in ritirata 
all’imbocco est della galleria, salvandola così dalla distruzione. Tentò poi la stessa impresa sul lato 
ovest, ma il tempo impiegato sull’altro versante non gli consentì di completare l’opera. Fu costretto 
a una fuga precipitosa per salvarsi la vita prima che l’esplosione squarciasse il monte. Sebbene il 
nome di quel giovane sia andato perduto, la sua impronta sul territorio resta indelebile. Le fotografie 
che seguono documentano non solo il dramma di quel momento, ma anche la successiva rinascita di 
un punto nevralgico per la viabilità locale: 

- foto a sinistra (il passato): il lato ovest della galleria prima del crollo. Si distingue l’edificio con l’insegna “PASTA 
AGNESI”, che fu poi completamente distrutto dalla deflagrazione provocata dai tedeschi in ritirata;

- foto al centro (la ricostruzione): la situazione odierna dell’edificio e della volta della galleria. Quest’ultima, a 
differenza del lato est salvato dallo studente, dovette essere interamente ricostruita nel dopoguerra;

- foto a destra (il miracolo): l’attuale stato del lato est, dove le strutture sono ancora quelle originali. Una 
condizione che, grazie al coraggio di quel giovane del Nautico di Camogli, è sopravvissuta alla furia della guerra.
(C. Mortola)



L'AI e tre artisti del mare

               Arte e mare hanno sempre navigato insieme. Ma il vento cambia. Vi presento tre artisti 
che non esistono. Non hanno atelier. Non hanno biografie reali, non hanno mani e strumenti. 
Eppure hanno uno stile. Producono  opere che parlano di mare con una coerenza sorprendente. 
Questa non è una provocazione. È un esperimento.

 di Ernani Teciatelli Zafigli

            La cifra di Bella Tanysland non è 
l’oggetto marino, ma il segno marino 
fossilizzato nella materia. Le sue ancore, i 
timoni, i remi non sono citazioni decorative: 
sono reliquie simboliche, quasi resti 
archeologici di una civiltà che vive ancora, 
ma che lei tratta come se fosse già 
scomparsa. La ceramica è una scelta 
cruciale: non è neutra. È terra che ha 
conosciuto l’acqua e poi il fuoco. È un 
materiale che, più di ogni altro, porta in sé 
la stessa biografia del marinaio: modellato, 
bagnato, cotto, indurito. 

             Le forme astratte non negano la riconoscibilità, la spostano in una dimensione mentale. 
Il timone diventa concetto di governo, l’ancora concetto di attesa, il remo concetto di fatica. 
La sua scultura non rappresenta il mare: rappresenta ciò che il mare fa agli uomini.

Bella Tanysland, scultrice di simboli

B. Tanysland: Ancora di salvezza



B. Tanysland: Timone consapevole

Genna  Garbottini – Pittrice del mare surreale

             Genna Garbottini non dipinge il mare come lo si vede, ma come lo si sogna dopo 
averlo vissuto. La sua flora e fauna marina non appartengono a un ecosistema biologico, ma 
a un ecosistema psichico.
Il surrealismo qui non è un esercizio stilistico: è l’unico modo possibile per raccontare la 
verità del mare, che è sempre sproporzionata rispetto alla percezione umana. I suoi 
organismi si fondono, si ibridano, si confondono in composizioni che ricordano le tavole di 
un naturalista che abbia perso il senso della realtà dopo troppe traversate.

Sopra: G. Garbottini: La palude di Dolphin; 
a ds: La stanza dei tentacoli



Philip Mc Dolton — fotografo del 1965

              Mc Dolton è il cronista di un mare che non si concede allo spettacolo, ma alla 
resistenza. Fotografa vari e battesimi di navi da carico durante tempeste e nevicate: 
momenti in cui la celebrazione industriale si scontra con l’indifferenza della natura.

Il 1965 non è una data casuale: è l’epoca in cui la nave mercantile è ormai macchina, ma il 
mare resta elemento. Le sue immagini catturano esattamente questa frizione.

Non c’è romanticismo nei suoi scatti, ma una dignità operativa. Le navi emergono dalla 
neve, dalla pioggia, dalla schiuma come se stessero già combattendo la loro prima battaglia 
ancora prima di salpare.

Mc Dolton fotografa il momento in cui l’uomo presenta la propria opera al giudizio del mare. 
E lo fa scegliendo le condizioni peggiori, come se volesse dire: è qui che si misura il valore di 
una nave.

Le sue fotografie non celebrano il varo: documentano il primo esame di maturità.

P. Mc Dolton: Battesimo della "Lady Purple" P. Mc Dolton: Battesimo della "Gwyneth IV"

Conclusione

                  Questi tre artisti virtuali non illustrano il mare: ne interpretano le tracce, le visioni 
e le prove. 
Bella Tanysland ne raccoglie la memoria nella materia, Genna Garbottini ne traduce 
l’inquietudine nell’immaginazione, Philip Mc Dolton ne testimonia il confronto con la realtà. 
Insieme compongono una sorta di trittico marino dove passato, percezione e esperienza 
convivono. Il loro essere “virtuali” non li rende meno veri: li rende, semmai, più liberi di 
cogliere l’essenza.
E questa essenza, coincide esattamente con ciò che il mare lascia nella gente.                    



                Per il lettore del CaptainZine, abituato a navigare tra tecnica e memoria, queste 
figure offrono un terreno curioso: quello in cui l’immaginazione non sostituisce la realtà, ma 
la estende. Come certe rotte non segnate sulle carte, anche questi artisti esistono nella 
misura in cui vengono percorsi.
E, a giudicare da queste opere, vale la pena farlo.                                                

(E. T. Zafigli)

La pittrice Genna Garbottini, il fotografo Philip Mc Dolton e la scultrice Bella Tanysland ritratti idealmente a 
Camogli nel passato.



Capo Creus

                  Ecco un racconto di bordo del Comandante Bruno Sacella, già Direttore del  Civico 
Museo Marinaro "Gio Bono Ferrari" di Camogli. In città ricoprì anche la carica di Presidente 
della Società Capitani e Macchinisti Navali, un segno chiaro di appartenenza a quella schiera di 
uomini che sanno custodire il mare dentro di sé, proprio come il suo amico Pro Schiaffino.

Capo Creus - vista aerea

di Bruno Sacella

Capo Creus all'entrata Sud del Leone



Elaborazione pittorica di Capo Creus

(realizzato da Crew)



Conrad sentiva la nave: "Palestine"

di Bruno Malatesta

                 Con questo numero, il CaptainZine apre una nuova rotta. Accanto alla 
pagina “Arte Mare”, dedicata alle arti visive marittime — scultura, pittura, fotografia, 
spesso anche in forma virtuale — inauguriamo una sezione riservata alla scrittura. Non 
alla scrittura in senso accademico, ma a quella che nasce dall’esperienza reale del mare. 
Invece di celebrare certi scrittori, qui il nostro compito è piuttosto verificare quanto 
mare autentico viva nelle loro opere. 
Viaggeremo perciò con Joseph Conrad, relazionato a Camogli e lo incontreremo poi in 
varie occasioni, seguendolo sulle navi dove è stato imbarcato: abbiamo già visto il 
"Torrens" e l'Otago, oggi imbarchiamo sul "Palestine"!

Idealizzazione di Joseph Conrad sul Palestine



È qui che si forma uno dei nuclei concettuali che Conrad porterà poi in tutta la sua opera: la 
crisi come rivelazione della vera natura del mare, cioè un ambiente in cui la competenza 
tecnica è necessaria ma mai sufficiente.
L’abbandono della nave segna il punto di rottura definitivo. Non è solo una perdita 
materiale, ma la sospensione del progetto stesso della navigazione.
Eppure, nella memoria narrativa di Conrad, questo momento non è soltanto fallimento. È 
anche resilienza operativa: la capacità dell’equipaggio di trasformare la catastrofe in 
continuità di vita, trasferendo la propria esistenza dalle strutture della nave alle 
imbarcazioni di salvataggio.

A sinistra: carta che descrive i 
viaggi del Palestine in Oriente

Illustrazione dell'incendio del Palestine nelle Molucche. 
La nave fu abbandonata.

                Questa dialettica tra perdita e 
sopravvivenza diventerà centrale in 
"Youth", dove il racconto non celebra la 
vittoria sul mare, ma la permanenza 
dell’uomo dentro la sua instabilità. 

La trasposizione letteraria dell’esperienza 
della Palestine si trova in "Youth: A 
Narrative", dove Conrad introduce il 
personaggio di Marlow e costruisce una 
cornice memoriale.
Le fonti biografiche confermano che il 
racconto è una rielaborazione diretta 
dell’esperienza reale a bordo della nave, 
trasformata in struttura narrativa 
incentrata sul contrasto tra:
*     l’entusiasmo giovanile;
* la logica impersonale del disastro 
marittimo. 

                 Il mare non è più scenario 
romantico, ma spazio di verifica: ciò che 
resiste non è l’eroismo, ma la tenuta 
psicologica e tecnica dell’individuo.



Xilografia del porto di Bangkok nel 1880

(testo e AI Art di Bruno Malatesta)

Conclusione critica

                     La Palestine, nella genealogia conradiana, può essere letta come:

* una nave-soglia: tra esperienza reale e costruzione letteraria;
* un laboratorio di fallimento operativo controllato (incendio + abbandono);
* il primo nucleo della futura estetica del mare come sistema instabile;
* una matrice diretta della figura di Marlow e della memoria narrativa in Youth.

In altre parole: non è il successo della navigazione a generare Conrad scrittore, ma la sua 
interruzione violenta.









continua
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ESCE QUANDO C'E' QUALCOSA DA DIRE SULLA NOSTRA CULTURA MARINARA
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